ORA 



ONE 


NELL'ANNIVERSARIO 

GENERALE 


» 


De Confrati della Compagnia del Santiflimo Qocififlò 
di Parma in materia del Purgatorio, 
8<Jùftragij pe’ Morti. 

Fa 4 tn,& recitata il itj. di J^Qouewbre^.ij 94, 


Nella Chicfa del Carmino di Parma dal M.R.P.Macftro Alcflìo 
Porri Carmelitano, Dottore Romano, & Bologncfc, 
Predicatore Egregio, Padre Grauiffimo,& fra 
rlucTrc^TN^. gli Acadcmici Innominati detto 

fo SaMC - MO 

ALTILLVSTRISS. et reverendiss. 

Monlìg. il Cardinale Montelparo. 



IN PARMA. Appreflò Erafmo Viotti. M. D. L XX XXI III. 
Con licenza de Superiori . 
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ILLVSTRISSIMO. 

MO 

ET REVERENDISS- 

• MONSIGNORE • ~--h 




\ *■ V • , v ( ■ * # • * m r*- ' < 

Signor' Padrone Colenditfimo . 
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I come dalle Catturante del 
' Pfiilo ’vfctfcono fiumi o> 
torrenti , che irrigano , & 
gran parte_j della terra 
Orientale bagnano -, Cosi ; 
\lllufirifi. & Reuerendifi. 
osktonfignorefial Àrf.R. P. Maefiro oAlefiio 
-Porri da Adantoa Carmelitano molte att io- 
ni r uirtuofie,e dotte ejfiendo 'vfcite , e di nuouo 
*}fcendo,ckè di deuotione, e fpirito inajfiano , 
& molificano l’ anime de fedeli di quefia Cit- 
tà di Parma-, me par fio isf e diente , sì per far 
r merenda a V. S. Illufirifi. & Reuerendifi. 
ain occafione tale honorata , e degna , & per 
non mancar in parte all'obligo grande , che à 
jvstà oA 2 det- 
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t letto P^.P.deuo , mandar in Incela prefinte 
Oratione fua nuouamente fatta da lui, re- 
citnm,àcdicandola a lei , conia Perfon aggio 
deuoto,religiofò, & inclinato ad amare J 'og- 
getti tali , & d difendergli infieme contro l 
'Dente diPheone per le a) ir tuo fe qua In adì , 
che poffeggono, come già fece in fauor, e foce or 
fo di detto R. P.Però fe i Magnanimi Prenci 
pi non prendono minor gufio,e diletto iriconfer 
uar entro à giardini loro i fecondi Cedri, le Ro 
btifte Palme gli alti Ciprefi,che le fìerili 
piante di Ginefìri,e Pruni 5 P engo (ìcuro, che 
con fìncerità ài faccia , & grande fga d ani- 
mo riceuendo lei da ciò il mio fincero , e poco 
poi ere, appretterà non fola il dono , ma anche 
il cuore ài chi glie lo pòrge, e. dia $ fe bene drhbk 
‘ due piccioli fono, e bafiiyraccordètiolc appref 
fo 5 che piu accetti a Dio furono già i due Mi 
nuti offertigli dalla pouera Deàouella , che i 
ricchi doni pre fintatigli dai primi del popolo 
famofo,pef altiero-, Af durandola, che fe'l mia 
volere fi cangi afe in altro tanto potere, fupere. 
rei di gran lunga quanti habbiano,ò fieno per 
confi orarle cofa ài gran preXzjO fiima , e va- 
lore 5 




. 5 

lorz_j 5 V. S. dunque l'accetti , * ,fcor 

rendo la , quando fitrouerà sfacendola da 
quei negotij importanti, e grani, da quali 5 per 
lo piu 5 fuol* cjfer impedita : Che pregandole 
da dfjSig- Iddio G randella, & Felicità m 
co Imo de b afe i ero il facro ^Filanto, me les 

raccomanderò con ogni affetto in gratta. 

Di Tarma il 14.. di Nouemv. 1 / 94. 
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Fra G irolamo Picchetti da Genoa 
Lettore di Sacra Theologitu 
negli Heremitani di Parma, 
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■ IN MATERIA 

DEL PVRGATORIO, 
EtdeTufFragij pe’Morti. « 

Falta ì &* recitata dal M . 2(.P. Aiaejìro tAlefìo ‘Torri 
Carmelitano , Dottore 'Romano , ‘Bolognefe ^, , 
Predicatore egregio , Padre Grautfimo , 

fra gì Innominati zAcademici , , 

detto l’Academico Stabile. 



E nel mezo dell’Ellate al mag- 
gior caldo del Sole logliono le 
tridenti Cicale con noiofà vo 
ce poner lìlenzo à vaghi Aug- 
gellijche con lòaue armonia, e 
dolce cato tanto dilettano chi 
gli afcolta,e (ente: Cosinone 
altrimenti.' Nobiliflìmi Signori &c. (limo, che ac- 
caggia hora apunto in quello Theatro nobile, fi^in 
quello Auditorio lùblime,eflèndoci molti, che pie- 
ni d eloquenza, & di Icienza inlìeme , lèdendo tac- 
ciono, & tacendo ilanno per fentir me in tutto vuo 
to d ogni dottrina, e priuo d’ogni facondia*, anzi nel 
dir mio lolito apportare più noia, che contento, più 

fitti- 


• w V J 


fnftidid , che piacere, èc^piu difgurfo, che* cfiletto T- 
Màfègli a(petti de’ cieli, & le figure delle Aelle da- 
uanoiorza, e valore di ragionar e al le ilatue mirabi- 
li,che con faperbo Iauoro labucaua già l’Egitto; per 
che l’obligo , che nelTanimo mio pone , efempro 
ponerà influita grande d' vbidire,per molto douere 
à chi m'hd d tale imprefa chiamato-, non misforzera-, 
per quanto le deboli forze mie potranno *,a conlèn 4 
tired chi comanda, ad inclinarmi a chi merta , 
fauellare; intamma*, perchicofì (ì compiace^, o 
vuole, in càmbio di chi con applaufo di tutti po- 
trebbe altamente decorrere? Vero è, che anche da 
ciò mi dourebbe ritrare il (àpere , che molti per l’a- 
dietro eloquenti, òcjn ogni genere facondi hanno 
dimorfo quà, ne mai in (unii giorno à quello fatto 
nefluno eflcrfi accinto, che non ha flato più che ra- 
ro, e (celto-, nondi meno raccordeuole, che non s’isbi 
gotti Ariflotile per l’ampiezza di Piatone, ne dubitò 
Theofraflo pigliando per (oggetto ilfuo Maeflro, 
ne temerario (ultimato Quintiliano , benché dop- 
po Marco Tullio libri Oratorij (criueflc, Oue (o 
benedoppo tante difèrte lingue di Dicitori altieri, 
io d gui(à di (cilinguato, ch’io mi (ìa,ardi(co di com 
parire , non temo punto , che non ha per aggradir, 
gli quanto (òn per dirgli , non per ragionedi (otti* 
gliezzanel teflere.l’orationemia, ne di vaghezza^ 
nel dirla ; che il Ramo dell’Oro fù al (olo Enea^ 


> 


concedo, ma sì per la gran pietà, & eccellenza, cho 
(èco tiene il trattar del Purgatorio , & dei (uffragij , 
per aitar i Mortùfperando prima in quello, che, TDat 
r verbum Euangelizantibus 'virtute multa; 6c ne’ deuoti 
rieghi di voi, che liete per (èntirmi*,0 Signorùqua- 
i ; come benigni per natura; so , che mandandogli 
in aiuto mio debile grafie , e doni tutti (èmpie di- 
fpenfà, faranno cagione, ch’apporterouuiguilo, & 
tanto più (entendo vn vino , quali a quello vfficio, 
come morto, alla prefènza de viui tendenti alla mor 


E 



non pafTetano moItanni,/4^e pe^mezo di Morte 

Infoiarti 

focciamo, altri viui 
tendenti alia morte taxanno ( lineilo per tioi all ho- 
ra morti. Signpiii Wi^&iifikptono, ^tacen- 
do per voler diuino ponno (àpere quanto in (òc- 
cor(o loro facciono i viui; Deh ; taciano 
hora i viui, & (enfino con filenzo quan 
to , o quale (ara il bifogno loro, 

„ quando faranno morti 
poi. Comin- 


ciamo. 
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San&a,&Salubris eft cogitati© 
pio Defun&is exorare, vt à 
peccatis foluantur. 
2.Macab.i2. 
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\ a ì dodici Articoli facro fanti , le 
dodici fentenze dittine^ , dodici 

chiatti del cielo lafciate,come pietre 
viue, e marmi fui, per fondamento 
della nofìra fede, da quei dodici in ■* 
uitti feguaci di fhri/ìo,come da tan 
ti Oracoli veri;queflo è certo} che-, 
chi con occhio fano,& intelletto retto mtra y e fpecula le due 
ultime : Carnis refurreótionenv, cioè, fé) Vita xterna; 
come non può je non fupire,cofi non puo y ne potrà far altro 
mai y che lodarle y ejopra modo malfarle, poiché, come parti 
al compoHo ,fono indrifjate, ftj ordinate à loro folo dut^ 
tutte l altre in/teme . Credafì quanto creder fi vuole intor* 
no alla Trinità, In càrhatione, 'Taf ione, ^Morte, T^efurret - . 
rione, ( *tf) osJfcenfione diChrifìo,che fe non fi crederà diba- 
tter à riforgere doppo morte poi , e viuere fecoli d'eternità , 
ogni credere farà vano , & vanità delle vanitadi vamf 
[ima : Vanitas Vanitatum, & omnia Vanitas* La Tri 
nita y che quà crediamo, nell'altra vita battiamo à faccia, 
àfaccia federe: Nùncvidemus per (peculum irL, 
cnigmate,ttinc autem focie, ad faciem: L Incarnano - 
ne, che fi fece per deificar ì huomo, hà da deificarci doppo 
quefta vita per gloria: Scirnus, cjuonia, cùm apparile 
ricfimiles ei cvicncts.La ' Pafione^ morte di Chrifìo,che 
fu ordinata per liberarci in tutto , perche non e pof itile', do 
comuni curiu ; ejfer in tutto jenta macchia di peccato in 
quello mondo, deurà hauere il fuo fine nell altro : Sepries 
v-jù 2? 2 in 
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in die cadit iullu? . 'R.iforfe Chriflogiày&falì al cielo , 
tanto barbiamo rifùlgere anchor noi , ftj *> ntr le membra^ 
no/ire al capo: Chrillus re(urrcxi{,ita, fi^nosrefùrge- 
ra 9 . Tutte le Leggile SctteyappreJfo.de quali è fato gualche 
ombra di gigione, e hanno creduto per fermo ( fe 

bene con l'arco degli ingegni loro non han potuto mandare 
loflrale del guidino tumulto , che habbino fapnto la 'veri- 
tà chiara , come jappiarm noi Chriftiani ) che l’anima nò , 
Hranonmuote y come cjuella de brutti , (fj che i corpi nojtri | 
hanno à qualche tempo r vnirft ì e congiùgner fi con Vanirne* 

& chi hauvà vijfuto bene nel mondo goderà premij injim - 
tiyC T chi maleypatirà eterni fupplicij . 0 , efurrettiont ^ 
dunque y facratifimayO y<±drticoli celeflhtsWày O ,ZJit<Ln 

perpetua ,0^ eterna. Q he tutti habbiamo ànforgere? lo di- 
ce Efaia 1 6. Viuét mortili tui,& interferi mei refur- 
genr. Ezechielle $ 7. Olla arrida audite verbum Dei., 
Giobbe 19. Rurfum circundabor pelle mea, 6 C in^ 
carne mea videbo Saluatorem meum. Sofonia $.Ex- 
pe&a me in die refùrredionis tu«e . Efdra nel 4 . al 2 . 
Sufcitabo Mortuos de locis ibis, ^/atih.n. Ego 
fum Deus Abraam,DeusI(àac,& Deus Iacob; Non 
eli Deus mortuorum, fed viuentium. Ioan. 6 . Hsc 
ellvolutas eius,qui mifit mejPatris, vtomnequod 
dedit mihi Pater non perdam ex eo, fèd r.elulciteirL, 
illudinnuuiflimodie. "Paolo i.Cor.if. Siautem-, 
Chrillus praedicatur quòd refùrrexit à mortuis>quo 
modo quidam dicuntin vobis, quoniam refurre- 

dio 
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«•Ho mórtuoriim non efl? Tanto affermano Girolamo 
neH'EptfloU quinquageflma feconda ; Gregorio nel quarto 
de morali, al cap. trigefìmo, c Agoftino nel Enchirid . al ot - 
tante fimo quarto , (f temente nel quinto conflitti, cap, mta- 
uo> Gittfl ino neh’ or aliene contra gentili, con zAttanaffo, 
optile jjandrinoy ptfl molti altri . fhe ben per ciò maggiore^ 
dab.be ejfere l allegrezza noflra di quella y che fentino i popo- 
li del Tiley quali doppobauer con lagrime infinite pianto la 
partita del Sole, che nel fòlflitio del V ?r no per malti giorni 
da lor s afeonde sfugge, all' 'ultimo s allegrano intendendo 
poi y che egli rwafce y & > piu bello , che mai preffo incoronato 
di rofe y egigltj ha comparirgli ; poiché y fi bene quefl a •vilcu 
noflra fugge y e fuanifee, & che tutti moriamo , non dobbia- 
mo punto prìnderfl affanno y attento che, dal capo deli' Orto, 
ai piedi deh' Occafo { y dal braccio deh' àrtico d quello deli 
IcAnt artico y & dal piu fubhme de Monti , al più prò fon*, 
do degli biffi tutti e M orti fentendo la 'voce celejie , o 

diuina. Surgite Mortili venite ad iudicium ,* in iurta, 
in voce Aichangeii,& in tuba Dei defeendens Do- 
minusdeca*lo,omnes,c]uidemy mortai retar gene. 
Cheshabbia dgodere y doppo quefìa uita y yita eternai Séti - 
tel'Apoc.i. Vincenti dabo edere de iigno vira?, quod 
eilinParadifo Dei: Mat. 24. Omnis,quireli- 
queritdomum, patré&CiCentupIumaccipiet^ , &c 
vitam «eternato poilìdebit : Venite Benedirti Patris 
mei portìdete Regnum paratum vobis à conrtitu- 
tione mundi.Gfo 1 y.Hzc eft vita eterna, vt cogno- 
s. .. {cane 
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fcant te Deum veruni, S^quem mififti. Pàolo, i .Cor. 

1 7,Oculus non vidit,necauris audiuit, nècin cor 
hominis afcendit , qux prsparauit Deusdiligen- 
tibus fe ; come chi gufa frutti de Lotofagi non de- 
jìa partir fi più di là ; cofigionti , che faremo à quella <vittu i 
tanto farà il contento , e diletto , che fentiremo , t?* faremo 
per fentire in eterno , rta alcuna non cader à in noi deu 

deftderare , & folo attender ajst ad eternamente 'diuere ^ . 
t^Màycbe tutti riforgendoipoi } habbiano da godere "ina 'vi- 
ta tale ? Horquefo è falfo: perche \ Omnes, cjuidem^, 
refùrgemus, fcd non omnes immutabimur. i . Cor. 

1 5”. Qui dorrftiunt in tetra: puluerem vigilabunti, 
alij in obrobrium,&: alij in vitam xternam. Daniel 
I 2. Non relurgentimpij in iudici o/Ifal. i. Ite mar 
ledidìri in ignem xtcmmxì. Mat. i q. Pero folo da bua. 
ni farà goduta quella gloria eternai &} fe bene i cattiui rifor 
geranoyà pene riforgeranoytsr à fupplicij perpetuiygia prepa 
rati dal fommo Iddio fin à Demoni flefi : Poiché dalleu 
Prouidenza diurna preuiHol cafo degli Angioli rubelli , & 
l'oHinatione di molte creature humane , t?* il dolore de_j 
mi) fatti d' altre y furono da leifabncati, CP* eretti ( non toc - 
cando perfora altri recettacoli deli anime ) tre luoghiy Pa. 
radfo\ cioè\ PurgatoriOytP* Inferno -, il Primo per i buoni , 
d'ogni macchia purgati ; il fecondo per quella che morti 
in gratta non fono * vfcitt di debito , & il l'ermo per gli ofit. 
natii & reprobi , fenzjt hatier mai fperanza d'vfam^j : 
Qui deicender,non afccndet; Iob.p . HAon ragionando 

bora 




bora noi , de Gentili , Infedeli , £5* filmili; perche, De his, 

. qui foris fyn^quid iudicare ì ma fi di noi Chrifiiani, 
regenerati nel lavacro facro finto , fortificati da facramen - 
tifantifiimi,ammaefirati dal V angelo diChrifio , £?« W0- 
trWfl co» credere, (f>erare,%l amare quanto dobbiamo, &* 
lenendo, che alle noflre fiagilitadi, e colpe fia sfiato compaf 
[ione, e pietade ; ancorché non habbiamo fedi* fatto a quan-- 
to doueamo entro l mondo ; nondimeno , fattici tutti dolen m 
, ti,§ miti,& refici in colpa ' verfo Dio, non teneremo animo, 
cdoppo quefia vita d! andar a luogo di faluatione d quefio 
fine eretto dalla Maejìd diurna, in cui purgato , & pagato 
ogni debito per gli errori comm efii, feti za dimora, fubito,f£) 
doppo la rejurrettione anchéjformontare ad effer membrcu 
di Chrijlo , (tfi p offe fiori del Par adì fo eterno l 0 Purgato - 
' rio,ò Purgatorio, ma b r Dio,o Dio, ben sì benigno, e pio. Di- 
chino, pur, iVualdenfi, gli Albigenfiyglt Vuiclefifii, Hufii- 
fii,Lutteri,et tutti gl altri Moflri infernali, che Purgatorio - 
non fi troui,md e fiere inuentione humana fallace, e flolteu', 
per conferenza, non douerfi pregar pe Morti; perche ^ 
vfcita l anima dal corpo, 0, all Aujìro,o, all* Aquilone fe ne 
~yà: Sicecideritlignum ad Auitrum,(iuèad Aquilo 
nem,ibi eri t.Eccle. 1 1 .£sr altro luogo non effer ci che Pa- 
radifo,Qfi Inferno y Che mille > olte dicendolo, ben milita 
volte, e femprementirano: Quafi che non fi caui dalla* 
Cfenefial 27. De/cendam ad filium meum lugens 
in infernum : T>a Giobbe 1 4. Quis mihi hoc tribuat 
yt in inferno protegas me>& abfcondas me , donèc 

per- 




pertranfèat furor tuus,&con(Htua$ miKi temptì$,m 
quorecorderismei: Dal Salmo 6 qv Nori dè- 

Telinques animarci meam in inferno. ‘Tranfiuimus 
perignem>&faquam, &c s eduxi(ti nosin refrigerili: 
'Va Efaia 4-Purgabit Dominus fòrdes filiorum , &T 
filiariim fion. DaZaèchcria <>.Tu autern in '/àhguU 
-ne redamcnti tui eduxhti vin&os tuds de\fa'caih 
. -quo non eli aqua. Da Malachia j. lpfèièdel>ic quali 
ignis conflans,&c^purgabitfìliòs leui * Da Daniel&j* 
Fluuiusigneusprogrcditurdfacie eiusy®^ Agoflibo 
• con altri Dottori e /pone il fiamme igneo pel Purgatorio} 
Alai, i 2 .Quicunq; dixeric verbum cpnt^a ipirittRti 
(ànótum non rcmitretur ei nequè in hoc fililo, nb- 
què in futuro, dalche concludono i Theologi ejferci dui b- 
que peccatile per mezjod’oratione'y & fujfragij'neU' ak 
tro fecola fi remoti mo. Da fan Paolo d Filip. al i . In iv&l 
mine Iefù omne genufleótatur , cglellfurcì, tèrrea 
itrium,6c infernorum, talegerMifleflioney^»^ 
ca amor e, con forme alla mente di quanti hanno mai addo* 
lo quefìo pajfi in fauore della 'verità del Purgatorio: Tan- 
to dicono Tertulliano nelltb. 4. contro M arcione Ireneo 
nel q. apprejjol fine ,* (flemente Aleffandrinó nel 6. de 
Str ornati', Girolamo fopral 4.^ Ariosi AgoHhìó nel$al+ 
tno 5 7. Gregorionel 4. de Dtalogi al 5 9. & Orige- 
ne nell' Hom. 6. nell'Ejfcdo ; le quali àuttorit adì tutte fo- 
no sì rare ^ , & I ìngolariin r vero j ma a giudicio d 
brofio y & 'Roberto, eccellente [optitfnodoj quella , é<u> 


* 


v 

nella [aera Gene fi al j. Silege, oue fìyede Mose ifteffo 
tr attore. deliinfiitutìone del Purgatorio dicendo : Collo- 
cauit Domita vis ante porta Paradifi voluptatisCta 
rubin,Flameugladiu,arq*, veiFatiléad cultodiédam 
viam Jigni vit x : "7 ; oi che peccato , che he b he Adamo aL> 
Ihora ft può dire fecondo qstelii T> attori, che fojje infimi-* 
toll Purgatorio* nel quale i defeendenti fuoi douendo effer 
banditi dal fido , con fodisf anione imperfetta morendo *< 
firnijfero di purgarfi ; & per quefola Jfada era di fuoco » 
pofìa auantil Paradtfojper che prima , che dentri al Para .t 
difoiirouafi l Purgatorio , & pofìa >/ fu per guardia del 
legno delia r vita, per dimofrare, chi non fmua di fodisfa - 
re nel c 'PurgatorÌb,nòn entrajfe alla vita, S pada di fuoco * 
mà ver fot tic *, che* fe bene il fuoco del Purgatorio e della.* 
Aie fa materia di quello dell inferri o,non dimeno non è eter - 
no y md temporale, ffada di fuoco , ma data in mano din 
Cherubino ìp£rche K quantunqu*molti de Scolafìici\com^ 
SanThomafo nel 4 „ di&in . 2 o. art. q. tenghino , che Uni - 
m&d&Jhfrgantt, da\ [ D emoni non sipno trauaghate , &af 
fitte ialini pero; come racconta \ Bejda Itb. j .. Hifoxap.ì ^ 
T) ioni fio Cartujiarìo nel libro de Quaruor notiiflirms^ 
& nel primo della •vita di fanPernardo {dicono y.chèd# 
Angioli eptt lui fono l anime de. Purganti tormentate all'aia 
Signori; non tanto riluce il Sole, quanto rij (flindequefl 
‘tmftéìdel Purgatorio* dame ( per cagion dell'imperfetto 
mio 'f con poche parole cm breggiat a ,nd dipinta\abbo^ata\ 
no^ putta , accennata > & non difmtamente deferiti a; 
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ma poco importa ragionando fi agente alleuata,& nodrìta 
in fi tea, che come all’ altre y qua fi , in co fa alcuna non cede 
co fi in creder quefìo a nejfun altra non fu , non e , ne mai 
fard feconda -, e chiaro, è chiaro , féfi più che chiaro, che vi' 
è il Purgatorio . La Sapienza diurna tra tutti gli ejìrcmi • 
non ha collocato tantimez^i, c ^ e fanno ftupire{ come fiu- 
piranfi fempre ) i piu Sani del mondo? Trai primo Cho-\ 
tq de Scrafniyfé) l'vltrmo degli Angioli non vi fono fet£\ 
altri Chori ripofli ; cioè y Cherubini , Troni) T)ominatio-\ 
ni, Tr incip att, Poteflati y l r irtudi , fé) Arcangioli ? Delle 
Stelle, non fentiamo noi d fucilarne compitamente l' AL 
fa non folo de' Theologi , malie Filofofi anchora, Paolo \ 
cs4pofìoloy& dire: Stella difot d Stella in claritatc fi 
Tra Cielo , eTerra non ~>i fono nel mezgp acqua , aria , e 
fuoco ? J Corpi lucidi , & Opachi non tengono tra di loro i 
Diafani, & Tra [par enti? Quanti diuerfi colori fi feor- 
gono trai bianconi nero ? Tra l’huomo , el ferpe y de quali 
l>no è primo, féj l'altro vltimo degli animali, quante forT 
ti, e Jpetie , dtuerfe vi fono ? Tra gli huomini piccioli , * 
<< grandi , quanti mezzani fe ne vedono ? Quanti tra 
Dotti, fé) Ignoranti ? Quanti tra '/ficchi, e Poueri ? Per- 
che poi, trd , £eati,&' Dannati parerà frano ad alcuni 
pomi vn flato dimezzo nell'altra vita ; cioè quello de 
Purganti ? Virgilio; jplendoré , e gloria della Patria mici’, 
nel feflo dell' Emida mqueiverfr.Sc det, sternumque 
(edebiti & Platone in Phedone, fé) Gorgia, non pongono 
vn fecondo genere d’ huomini, quali doppo quefla vita fa- 
ranno 



• ranno da pene trauditati per i peccati fiuoi , da quali pur- 
gati y fai iranno all' /Jole de beati ? Se i guerrieri Ternani 
i doppo l'hauer confluito fittone centro de popoli nemici 
-non poteano entrare à trionfare in T^omay fe prima incoro- 
ni nati d'alloro non ccm pannano in faccia delle gentiyaccio- 
. che in >/rm di quelle fiondi fi purgaftero d' ogni incendio , 
e fìragge ( Perdonò; è vero ; il peccato ad Abjalonne fi- 
glio ingrato il gran Dauidde, mà volley che s allenta- 

•nafte dal palagio per vn pezjOygr per molti giorni 
cdejfejl volto paterno. /«> sì y liberata la Jor ella dt Mo- 
se dada lepra } con patto , pero , che per fette giorni fi fi - 
parafe da tutti . £' commune fintenza \ sfinirne mie\ 
come tocca Agofiino , & altri ,• che apprefto Dio , cornea \ 
NuJlum inalum impunirum t cojì nulluiti bonum 
irremuncratu m fit; La onde trouandoft molti , che^ 
hanno peccato venialmentty ne mai hanno hauuto remifi 
filone alcuna ; onero mortalmente T quali hauendo ottenuto 
remifitone dtcolpdynonhannoy ~)>iuendoyfidisfaito ali'obli- 
go della pena , e non potendo [altre al Ctelo , perche 
Coinquinaturn non imrabit in Ecgnuni cloruro : 
Apoc. 2 I. che ne anche neftuno vejltto di fiacco potea en- 
4rare nel Palagio d' A ffueroy fi prima non fi ftogliaua; così 
neftuno dì quelli può , ne potrà fiormontare à quella gloria 
mai,apprejfo la quale fono , come faranno firn pr e y'ìanità 
l ale dt Dedaloy l ambrofia dt Gioite^ l'aura deli’ /fole for- 
tunate y il vafio oue iSMedea ringiouentna i vecchiylherba 
d £feulapi0j&' tl nettare de fai fi Dei) fi pania non fi pur- 
~ • • C 2 ^4) 


jM > e I fpogfa d ógiìi obligo, ò, in quefia , o nell altra, 'vita ; 
perche , (e bene a quejlt tali per ejfer morti ingranagli è ri - 
. mefja la colpa ,fono, nondimeno , tenuti all obligo , tr aila 
Codisfattione della penaj . A noftri fProtopadri fu già ri- 
me jj'oil peccato, ma r vi rima fé, pero , la pena : In (udore 
vultus tuive(ceris pane tuo>& in dolore paries fìiios. 

: Uauidde hebbe anch'egli remi f ione doppo l ejferft refo in 
colpa ima molte afflittioni patì poi , come la morte del fan- 
ciullo picciolo, la perfezione del figlio, & l ingiurie de 
Semel j dunquequei tali. non battendo fodis fatto, e pagato 
mentre, che •viui erano al mondo , doppo morte fendono a 
luogo per tal ri (petto fabricato da Dio , acciochè in quello 
purghino, & compitammo fodisfi*)o+à?fi\ ue,ad mini- 
mum quadrante™ -, 6t quello è il luogo, à punto, del 
] Purgatorio fante, intorno alla ferini del quale p armi hauer 
dilcorfo aliai • b Parmegiani ; m modo, che fe l .Cerno 
An Jocchiatofi al lume della Luna ,& l Elefante atter- 
randoli alio ffilendor e del Marnino raggjo , temono, & 
tacendo adorano , & così taciti (fecondo alcuni ) fono da 
' quei Pianeti intefn anch'io doppo l'haucre detto molto in- 
torno allagata, contro Empietà de gli //eretici, del Pur- 
gatorie, bora tacendo, non hauefit detto quanto hauerei po- 
tuto, onero tra il defiderio di chi m afcolta,e fente; Confi- 
derà^ con diritto giudicio quanto in poche parole con (pi- 

. rito denoto , con humiltà fincera ho tocco , agretto 
dàdabreuità del tempo, (g) dalla modeflta dichi^ (per gra- 
tta fua)m ode, che finirò difeorfo, intenderà^ bent» 


! 
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? tacerollo io) quanto vi farà rimafto ; fé) delle pene , che^ % . 

in e fio fi trouano % datemi licenza , che con poche parole ne 
fanelli alquanto; le quali fono cosìattroci y O fignori\che 
Adottino fanto , per non hauerle à faggiare mai , fouen - - ’ 

. • te dicea u : Hic vie , Hic fèca,ùt in aeternum parcas; 

& (fregorio nel Salmo terzo penitentiale , con AnfeL 
mo nel i. Corinth . ^.ffiernardo nel fermone de obitu 
Humberti JBeda nel 6.deli'hiftorie y frigida nel 6. 

- dette reuelhitwni , Dionifio far tu fi ano netta Trita di S.Chri 
fiina y et infiniti altri y ajfermano y che piu abbruj ciano le cene 
ri del Purgatorio , che le fame del modo y et tutte le pene del 
Purgatorio non filo fino maggiori di qual fi voglia in que- 
Jla vita y mà ancho y qual fi (ia menomifitmapena del Pur r 
* gatorio e maggiore di gran longa , piu acerba , & ajpra 

idi quante nel mondo fi trouino , e troueranfi mai : Eccoui 
Cirillo y che chiaramente lo dice . Malet quilibet vi- 
. uentium vfq; ad fìnem mundi omnibus forni paq- 
nis cruciavi, quas omnes homines ad Adam hucud 
,que pertulerunr , quàm vno die minori poma puri 
gatori j torq ueri . S ono tanto grandi , che fono detta He fi 
fa forte di quelle dell'inferno . Pcen£ purgatori j à poenis 
infèrni diftèrunt non magnitudine , fèd duratione , 
dicevn Dottore; filo differenti fono netta duratione , per- 
che quelle del Purgatorio fino temporali y & quelle dell'in- 
ferno perpetoe y & eterne : In infèrno nulla eli redento 
ptio . Che fi bene fi lege y i anima di Falconitta , fé), 
di Traiano ai prieghi di S. Tecla } & di Gregorio papa 
* • ■ efser 
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tjfer fiate dall'inferno liberate ; no dimeno molti anco temono 
non effer vero, perche l libro , che s attribuisce à Damafce- 
' no, che di ciò tratta , dicono non effer altrimenti di Dama - 
fceno,legendof m ejfo , che quando Chrifo . Defcendit ad 
inferos, molti hberaffe,cti erano nell' inferno rinchiufi , che . 
pur ripugna à quanto fcrtue lo fìejfo Damafceno vero nel 
Itb . 6 z fde fdexap./\.giognendo,aktne(]'uno degli Hifori 
ci latini , come 'Paolo diacono , AnafìafoBiblotecario , 
AI artino Scoto, & c Beda , che fu delle cofe di San Grego- 
rio diligentiftmo wmhauerne pur di queHo tocco vna me* 
tiomifima parola ; anzi che ilmedemo Gregorio finto nel 
5 4. de Morali, cap. 1 afferma non douer (i pregar per 
dannati . Credendo, pero, noi ejfer l'era l’ hi Horia, potremo 
' dire,fauellando nel p articolar di T raiano, conforme al pa- 
rer de molti, che alle preci d'vn tanto fanto, o, quek' anima 
fu libera dalla pena folo del fuoco,@J non dall altre molte, 
che fono nell inferno \o , da non cadere nell inferno fn al 
giorno del giudicio; ouero come benifimo dice la luce chia- 
ra delìaTheologia facra,& puro latte d'ogni dottrina, 
e fetenza , Thom.nel 4. di^q.q. 2 . che preuttti innanti af- 
fai, da chi ogni cofa tanto futura quanto paffataconofce,e 
vede , i pr leghi deuoti, e fanti, che da (Jr egorio fi douean 
fare in fauor, et aiuto diTraiano,che morto non cadde nel - 
l'inferno, ma fu riferbato in luogo particolare ; eyld a fa co- 
me f voglia, ft) come la piu fona parte tiene, ftf afferma^, 
alla quale in tutto mi rimetto , tSP ritornando oue già par- 
timmo cocludafi,le pene dell'inferno effer eterne, e neffino, 
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ordinariamente,cadèdoui , poter ^ /c/nw, 6^ M0I0 dd <pe/ 
purgatorio ,fe bene non fono fintili in duratìoni,fn 
che non fi (ìa compitamente [odi sfatto ( cafo , fenon per * 
mettere Iddio il partirfi dall'inferno per pauentar i viuen - 
ti, & dal purgatorio ,o per l'ifeJ]o,b per mouere, come mo - 
lira Gregorio , nel lib . 4. * / ctfp.40. J 1 parenti , & 

amici a porgergli fujfragio , & aiuto , attento che quefa e 
l’altra fferanta,doppo quella, che hanno i Purgati d’yfci. 
re yna yolta dalle pene , che patono \ cioè ; (per are anche. 
nelle orationi, & f u Jf ra g l j no fri, accio gli fa acceder ato il 
tempo, fcemato il dolore , e tormento, che hanno , perche 
ytilita grande gli apportano Ì orationi nofre per teHhnomo 
del 2. de Machabeial 1 2. San&a, & fàlubris elico*, 
giratioprodefun&isexorare vtàpeccatis (oluatur. 
2 S lon per i fanti morti , perche fono in fiato fìcuro , & fen - 
<4 doglia, & tormento} non per Dannati, efsendo mem* 
bra in tutto feparate,difperje,e morte ; e tra loro , e noi non. 
può efserci comercio di dare , & riceuere , perb,refla,che~> 
vul cofa fa pregare per quelli morti , che trai cielo, e l'in- 
ferno f trouano -, V c a peccatis fpluantur, geniali, ò, 1 
dalla pena de mortalf,& dica Luttero falfamente quan - > 
togli pare, che quefa è la yeritd candida, e pura, &*fe be-* 
ne il libro de Macabei non è nel Canone de gli Hebrei , c 
nondimeno dalla Chtefa noflra accetto , fg) il Concilio fa 
ero di Trento alla fef, ce lo moflra , con il Prologo , che 

fopraglifeft Macabei filege . Oltre che , tutta la Chtefa . 
è vn corpo, del quale Capo è Chriflo , oue debbe hauere co . . 
Vi munì- 
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t nuntcationè tanto l Capo con le membra , quanto le mem- 
bra tra di loro^md igiufìi morti fino membra collimate con 
noi f z/iui,ft) con Iddio per fede y fi era* za , & cantatomi 
beni/simo infigna Agallino lib. 2 o. de dui. cap . dun- 
que i ' viuenti ponno y e deuono aiutar t definti , come mem- 
bra dello /le fi Corpo. Di piu fihifto capo efsendoviuo à i 
Viui piouòfi fanno *SWadalena y tl Paralitico , Zacheo y il 
Ladro , f?) altri ,* anche a i morti diede aita efiendo egli in 
r vita y dicalo il Giouinetto della Vedouella di 'Naino , la 
figlia dell' Archifinagogo y ft) il quatriduano Labaro-, Mor 
to fimilmente ficcorje non filo morti y quando y che , fiefi al 
limbo fece quella preda opima y s aprirno fipolcbri , & mot- 
ti corpi de morti rJfirfiro , ma porto aiuto anchora fuor di 
modo à yiui y poiché con la fua morte merito à tutti yita, 
ci liberò dalla perpetua morte , £5* eterna l> . L tfiefso ; a 
Parme fi am y habbiamo d far noi , come membra infieme 
df^n moderno corpo j Q uanto al primo y che i menti y cioè y 
sijno daZliuenti aiutatifiecondo l e/sortatione dell Apofìo\ 
lo y Giacob.q , Orare prò inuice, vt (aluemini, man- 

chiamo, Quato al ficòdo , Morti fuff rugano Morti y perche l 
corpo d'Heltfio morto fufiito morto y et quello dt&iàeki 
rio il fimile y (t) Abramo morto accetto nel fenofuo il mendi 
co morto y ft) anche perche ( conforme al detto di no tiro Si -ì 
^»Dr^)Morruifèpelliunt mortuos . Quanto al Terzo,-, 
morti diedero foccorfi a r viui y comefidege . z.JJ'fack: i 5V 
dlOnia ,ff) Geremia di già morti y .che. pregarono per gli Giu 
dei uiuenti: Dunque, quanto al Quarto, i Siut debbono an^ 
-x. .5 v àtom- 


cho pregar pe morti, ft) tanto più, efiedo, come chiaramente 
fi <vede\cbeè: Sancta , & falubris cogitano prò dc- 
fun&is exorare, vt à peccaris fòluantur. Cerere libero 
già Sicilia dalla pejle , la Figlia di Crifeo i Greci da i 
Mofiri , Andromeda il fuopaefe da nemici, Giudite Be- 
tulia da Holoferne, Chrijìo , noru •vna parte, mà lutto' l 
mondo da eterno fiipplicio , O' 'voi Amenti con l'oratione 
y digiuni , e fo flange •voflre non porgerete aita à chi tanto di 
'Voi fi fida , &r in 'Voi tiene (per anta, cj r jperanza gran- 
de y acciò *venghi ad cffer liberato da quelC afpro dolore . > , 
che pale , per mezjo ’voflro fodisfi à quanto deue , per 
tntjericordia di TDio , tanto più offendo l'opra degna , ho- 
norata , e fama? Sanata , & falubris eli cog. Quatto 
fono t modi coni . quali v O Signori fi ponno fuffragarc , 
& aitar gli afflitti Purganti . il fàcrificio facro finto 
della Meffa*\.l Oratione.i. l’Elemofina. Digiuno , 

P eregrinattone, ÌDifcipline, & indulgente ancho, & Giu 
bilei ,4. Del primo jde quali habbiamo la fgura in zsiba- 
cuohe dell <ù4 ngiolo , che portò il cibo de Me ditori à Da- 
mele rinchiufo nel lago de leoni ; cosi l Euchariftia prin- 
cipalmente e infiituita per intuenti’, nondimeno, potiamo 
communicarla anche all anime de Purganti , opra cffica- 
cifima, O* maggior di tutte , come injegna Mgofìino nel 
hb de cura prò mortuis agenda, pff) nel 9. Confefi. afferma 
ffjer fiato pregato dalla sMadre fua ad aiutarla contai 
facnficio facroje finto. 61 T ertuUiano, che 'viffe wicino à 

D .gli 


•.pii Apofìoli nel Uh. de Corona militui dice y che fin a quel 
tempo la Chie fa era folita offerire fintile facrifcio per lam- 
ine de defontrh a quali giovano parimenti l'Orationi per 
tefitrnonto dello fìeffo Auttore nel hhro de Monogamia , 
- • neiquale inuehtfce afsai contro Mariti , che non mandano 
prie^hi d r Dio per L' anime delle lor moglie morte . Quello 
fu tocco d'Ambrpfto nell’ EpJ/ìola ad Fauil:inuun > & egli 
ì prego per Theodojio , come zslgofhno fece per la Madre. s 
Sua , Cj7« altri , per altri morti fuoi . Et (fhrifoHomo nel- 
XHom.G?. ad populum hr\t\ac\\zv\\ì y diceejser tradi- 
zione degli Apof/oU pregar pe morti ; pt) Eufebio narra nel 
decimo dell’ Hifìorie y che Theodofto prego per fuoi Parenti 
morti al fepolchro di fan G io Shrifo forno lO* flemcnte 
Romano nell' Epif ola prima fcriue Pietra Principe de gli 
Apofoli haucr l afe iato quello ordine nella Chiefa fanta 
di pregar pe Morti . Anchora y fenù j ò. Popolo deuoto > 
gli porge foccorfo yl’ Elemofma fatta per loroy che Ambro t 
jìonellib. 2 . de Exceflu Satyri fratris* e nell'Epi&olaj 
ottaua : ad Fauitinum de obitUioi'oris : efsorta i Pa- 
renti de Morti d pagar i debiti legati lafciati da Paren .• 
kÙ loro y perche , mentre non fi paghino , gravemente ^ 
patifeono quell' anime y chi ncycagione , o con occultar 

legamenti > o con porui pofhlltLj d lor modo Htraggiar 
ae y & in tutto contrarie alla deuota mente del Tefiato- 
re y pecca , f£) grauemente pecca y reflando in obligo al dan *- 
inter epe delle ChicfitCSP luoghi pijyd quali furono 


■’?ìl 

é 




a 7 


, 


% 


quei foni piamente lafciati Tanto fu ffragono anche quel* 
le pouerè anime il Digiuno , CPeregr mattoni , {?* Qifiiplir 
ne, che tutti e Dottori (aerilo dicono . /a/a /o fono quel* 

le anchora aitate -, per modo di fuffragio\ per mezjo deDe_, 
Indulge, (jfi Giubilei , facendofi quello per loro > che nelle 
•Eolie fi contiene ; poiché, came>cl?i contro infedeli combat - 
te.acquttta indulgenza concedagli per opra tale dal fommo 
TPafìore, Per modum iurtfdi&ionis , ac iudiciariop 
p erte Ila ti s cofi d definii l’indulgente fino conferite ; Per 
modum fùf&agij . *Ne punto ofla , che iauttorità data 
da Chriflo à Pietro : Quodcumque folueris fijper 
terram&c. Sia foto [opra la terra , attento che $ anime 
de Purganti fono anchora (opra la terra, poiché non fino 
anche fi/ite al Cielo , negionte al termine del ripofo felice , 
e giocondo^ tutte quell’ opre penali } facrificij, & induL 
gente fatte, O effigiate da Amenti per aiuto , & infauor 
de morti, non filo diro , che giouino à tutti apportandogli 
gaUdio commune , (gj fodtsfatuone , come alcuni tengono, 
ma anche in particolare à quelli fili, per chi fono fitte} per - 
K che, ft beneda Jalcola accefiper firuigio del Padrone, gioita 
•anc bora à i fruì dori} il danaro ; nondimeno} fice il Dotto 
E eli armino , qualà giorni no fri, come nuouo *4l ci defun- 
ta contro [ hidraLernea } il Triforme Cerberi deliff" _ 

-malvagità H ereticale -, nei i . tonfai hk l \ fap>.t8,fagajo 
da me al creditore ,per debito, che l amico mio gli haue&j,, j 

5 ? yùrì? dal creditore accetto , ££» il debitore filo fidisfa } e * 
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p a M • & chi è quello de Creditori , che non riceui il paga, 
mento, &. iborfo del debito ,fe bene vien fatto da altri, à 
nome, pero, del Debitore proprio ? Ma di queHo non più ; 

& applica fi quanto ho detto, o, [offe per dire à voi , che mi 
fentite . Voi, i cui morti Hanno cola in quell' ofcuro abijfo 
per purgar/! , poi faltr al cielo a pregar per Unirne vo- 

f ire U Maeftofa MaeHà infinita , douete aprire i cuo. 
ti, boche , borfe , mani T e con prieght , elemofine , e fa- • 

crificij fuffragarle quanto potete, & fapete, fodisfacendo 
a legati, ejjeguendo iteHamenti, aiutandole con quello, 

che già era di loro,&* bora godete voi,(g) largamente pof 
Cedete: 6r a tenuto antichamente per fermo nella mente d al 
cani, che l opere desiai molto giouajfero a i morti, che oltre 
alt orare, *%) far altre opere penali, per loro, fi b attenuano 
■anchora: Ve quid baptizantur prò mortuis > Etnei 
le Hifiorie deTur chi, crudeli nemici noflrf i & della Chi,, 
na, non legiamo quanti prieghi mandino ailorfalfi Dei , 
quante elemoftne fanno per fuffragare l anime de i loro 
morti ? Woi,poi, con veri facrificij, indulgenze, & opere 
fante indrìtzaiefaon ignoto Deo ;mà al > ero Creatore, 
Addentare, Premiatore giu/ìo, non manderemo denoto , 

& calde orationi per abbreviare i giorni della purgattoni, 
Xt) afflittione delle pouere anime de no/ìri morti' Et voi 
/ Confati di queHa Compagnia del Crocif/fo fante ,p «r 
, quelli , che già fondarono , aiutarono , & poferO .manosa 
-lorfacoltadiper queHa così altiera, e non macà ba/lanta 
| 1 r 1 vi lodata 
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lodata opera f anta , con Salmi , oltj, incen fi fiampì, orario - 
, c*7* foRanze non gli raccomanderete destamente d 
Dio ? Se la legge Greca ordinaua , che / e [[alta fiero quelli 
doppo morte , che per la Patria haueano combattuto > Jo 
quella della creanza infogna , che in prefinza non fi lodi 
lamico ; Se quella de Longobardi <volea y che mentre dutj 
duellafi'ero nejfuno de' filettatori lodafie, 0 , biafmajfe alcu- 
no di loro : O, Serenifiimi ,& inuittifiimi Duci ; Otta- 
vio, ft ) Alessandro Farnefi .4 Quorum memoria in 
bcnedi&ionc fit ; quanto degni di lode fete ", fi per batter 
Imo di 'voi fondato così famofa , ^ honorata Cafia,fò} 
dategli beni afidi , Gr l'altro donategli i feudi d mille , te- 
nendo i contrafi grandii carichi, importanti ,che fi fan- 

no ( <;hc pone pur fieranza . ne cuori di queRi Confra- 
ti deuoti feruidori r vofiri, chel 7{amo , chor<viue\Gp Dio 
lo conferui affai ; come •vfeito ,#/ fumato da cofi genero fo 
tronco di •voi -, 0 Prencipi cortefi , h abbia d mandare fi ul- 
ti} fi non maggiori -, almeno eguali in r valore y d i •voRri -, ) 
come per hauer dato eff empio d tanti, che ad immi turione 
di 'voi fi fino l efltti di quello habito benedetto ? lafciattj 
mille cure,#) infiniti negotij h umani , O datefi in tutto , e 
per tutto d quefia^ita fiirituale , e fama . TDeh quanto 
meritate 'voi, che le candide Alme 'VoRre sijno ogni giorno 
con fiacrificij fanti fimi fiopra di quell' Altare raccomanda- 
te a Dio . ÈtTu (fonfiaternitd celebre , fé) infieme des- 
ta’, fi fouente tadopri in 'tifitare infermi , in. maritar don- 
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itile, in fi ar cerar prigioni, in aitar poueri , in adobbar,&* 
adornare con ricchi drappi ,e me tali, & quefle 'Pareti, & . 
u jueHo Altare tuo , & per reflrigner; in fomma ; entro ad 
runa parola fola, quanto potrei copio punente dire ; diro ; in 
fuffragare con f viui fatti, ftfi opre f amo fe, & fielte,i r viuen 
ti tuoi , perche non porgerai anchora la mano del tuo Calo- 
re in aitare i morti poi & in particolare queHi due Pren- 
tipi tanto Cattolici fondatori tuoi ì Godeti (fitta di Par- 
ma; et altiera tranne pure, che ben rihai ragione, poiché nel 
bell fimo Manto della denoti one , che in te fi fcorge, vt- 
donfì Confraternitadi , & fompagnie honorate, e degne , 
thè copiofe d'huomini denoti rilucono con raggi della lor 
boutade fin alle circonuicine parti;mà per quefiadel Cro - 
-CÌfijJo fant acquale come lue e, eh e fempre riluce, come fiam- 
ma, che fempre arde , come fuoco , che fempre auampru 
d'opere fante, e pie , quanto deui tu gloriarti, fé) fatua- 
mente prenderne contento , & allegrezza infinita , & per 
l Atmiuerfario (generale , che per Conf ati morti fuoi 
ogni anno il tal giorno destamente celebra^ ? Deh , Con- 
fati cari , fe fi lodano tanto i Decij , che per aiuto d'altri fi 
dedicarono alla morte Horatio, che per la patria diffefe il 
CPonte da fe filo contro T ofeana tutta; sZMutio , che per - 
fe la DeHra ; Curtio, che fi precipitò nella Voragine; 7(e- 
gulo, che ritornò à Cartagine ; e Codro,che fi fece uccide- 
re *> il tutto facendo per defiderio di gloria , e per aiuto de 
fuoi ; Perche non fi loderanno poi,anzj con orationi , coti , 


fàcrificif fuochi y & Torci non fi aiuteranno quei morti, 
che con tanta larga carità lafciarono , o y in tutto y o y in parte 
le lor fofianze àqueHo Crocifijfo fanto y non per altro ri- * 
fretto, che per far offerta di quelle à Dio per loro , pe mor- 
ti y e per i "frinenti infiemeì Deh , così Iddio ni aiuti fem - 
prenome di tutto cuore v auguro io j o Anime deuote y epie; 
non diro i Campi Eltsij , non la fianca de Lotofagi noru 
beni terreni caduchi, e frali, ma fi quel fommo bene , à cui 
paragonato quanto chiamiamo bene qua , è & farà fempre 
male y ch> è t eterna fifone di Dio y compimento y & archi- 
no diurno , che in fe conticne y e rinchiude ogni perfetto bene . 
9ion hàdubio y Confati cari , che fciolte , libere quel- 

Ì anime col mezjo de'vojìri prieghi daliofcura pregionja y 
\in cui al prefente afflitte fi trouono y & giont e ali eterno ri - 
pofo^non fup pii chino , anzj impetrino per voi, poi che fa* 
ranno piene y e colme d'ogni bene y ft) in flato di carità'per* 
fetta . osi i fiacrificijy dunque , all* orationijall* elemofìn^j 
attendete con tutto* l cuore , che ne prego y efforto per 

benefitio lom y e vofiro inferni. £h y che non occorre *, 
•T\euerend\ Qonfacer doti miei y frronare i Cor fieri lidi y che 
pur troppo corrono con 'velocità grande \ per le Campagne 
aperte y perche , fi fappiamo y che non hanno mancato per lo 
paffatofe r vedtamo y che non mancano hor a y tanto y potiamo 
còcludere y chefarano per Ìauenire y no folo t ifieffo y mà mol 
to piiiyfcorgendoyche quanto fanno è'viuo documento y che 
lafcianoa de fendenti juoi y accio faccino il me demo per 
J . loro , 


loro , poi che prefìo s àuedono douer e fere entro all' arche, 
& fepolchririnchiuf, e pojli: Perche armi fi , pur, Turno 
didurifimo ferro, che ad ogni modo farà da Enea •veci - 
fo: foprifi Elettore di faldifimo feudo, che all’ •vlttmo 
farà da Achille morto’, <M domi fi Ld chili e di pelli in pe- 
netrabili, che nudagli giouerà contro la forca di r . Paride ’, 
Così, •viui pur l’huomo l'età di Ceruo,ò Coruo y o, di Jfm- 
fe,o Fenice , che ad ogni modo ( &* quando anche non'vi 
penferà)conuerrà morire’, perche ilatutum eli omnibus 
hominibus fèmel mori. Chi non hede,cheil Lufigno - 
lo è dalla Vipera muoialo ì La Donola dalla ‘Bottai 
La Botta dal Leone ? Le Fiere dalla Tanthera ì L’E li- 
tropio dal S ole ì L'onde Salfe dalla Luna ? La Paglia j 
dall'Ambra ì // Ferro dalla Calamita ì La Calamita 
dalla Tramontana ì Et tutti noi dal gran potere , Virtù, 
•valore della Morte ? Omnes morimuc , Scauab 
aquadilabimurfùpcrterram» Et chiù queflo t'ani- 
mo fuo non •volge , ben hà bfogno di mangiare l herba 
^ JaHurtio,che,jecondo.Diofcoride , fufeita il Vgore della 
mente dtferfo > non conftderando egli, che >» giorno que- 
fli occhi s'hanno à chiudere, quef orecchie otturar fi, quefla 
bocca ferrar fi , queflo •viuo colore fuanìrfi, quefle mani 
fermarf , queflo cuore dal fuo ordinario moto refìarf , 
quefi piedi non mouerf, ftfl tutto queflo huomo , che da 
Abdala Saraceno fi tenuto opra mirabile: Nil acimi- 
tabiiiusciUiominej Da. Mercurio Trimegifo Mira- 
colo ' 


* 
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colo grande: Magnum miraculum éfthomo. Z><* 
Filone Hebreo , il Tutto ; Homo eft quodam omno . 
Da Platone , aw £>/0 ferreo i Homo eli velati Deus 
terrenus. D a Pitagora, (genere dittino > Dìuìduitl» 
Genus eli homo. ‘Da lamblico ^continente tl tutto . Ho- 
mo omnia continet. Da Gregorio fanto : Archiuoy 
che chiude in fe ogni creatura : Homo, eli omnis creifc. 
tura} s'hdd conuertire prefio in poluere y & cenere^ quei* 
fta fua carne y che fu da lui tenuta in tanto prezzo , e Jiu. 
ma y diuerrd cibo y & efca de Dermty e S erpi . 0 mijeria 9 
ò miferia hurnana . Piaccia a Dio almeno; ò S ignori ; che 
nel morir nofìro andiamo d luogo di fferanza y e non d hor- 
ror e y a ttanza y che ctnuij , fg) conduchi oue è d f vero nofìro 
fne>& otte aff ivano , fperano di falir pretto Ì anime. ^ 
d afflitti Purganti . TuyAlmo nofìro Signor e } che fcorgi y e 
fenti i caldi prieghiy che cjuefìi Confrati pe morti fuoi man * 
dano d te , come clementifimo c Padrone de quelli ; Deh 
accettagli , sì , chete ne preghiamo tutti noi Mmiflrituoii 
& fe bene non foffero accompagnati da quell' ardor di ffi- 
ritOyche conuerrebhefi , per mezzo del facrifcio fanto , 
chora fopragli altari facri s’offertjfe al tuo diuin Concet- 
to; fiano effauditiy fjtj impetrino y .& ottenghino , che te ne 
applichiamo infieme . Mpltjas , & praeces fibi Domi- 
ne laudis offerimus ; Tututcipe prò animabus illis, 
quarum hodie memoriam agimus &c. Et >0/ anime 
fedeli j grate d Dio , e care d T? urenti , & ohmici Sottri ; 
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(hrifio Gesti 'vita de' vitti, e refurrettióne de t^/orti,lL 
heraui da quell' afire pene , & acerbi tormenti , c con- 
ducaut ad ejfer conforti de Cittadini fùpcrni , e celefti, O 
^oi aiuti con il fio gran fattore in modo, che nel partirfi 
di quà,à voi potiamo e[fer congionti, per goder quel, che e 
viuo,evero Iddio , Onnipotente y incomprenfibtle , inui li- 
bile y inditiiftbilcy indiffnibtlcy inesìmguibilejnaccefiibilc, 
èmmenfi, incorporeo, ìnefiauflo, trino in perfine f & >00/0 
cjjenza, intorno alquale tuttigli Angioli, Santi, & ogni Spi 
rito beato le fanno gratiofifitma forona , & nobili fiimo 
cerchio, & dal quale per fimpre yfiijfi vita vitale , doU 
ce ,amabile,mir abile , fomma felicità ,fiurana giocondi- 
tà, vera libertà perfetta carità, ficura eternità , / incera 
letitia , colma faenza , incommutabile bellezza , imper- 
turbata pace, fuifierata pietà , ineffabile bontà, ferma fie- 
renità, raccolta virtù , leale honelià , meffabil contentezr 
Za, impenfabil dolcezza , fingolar vita , immobtl ripofi , 
tsn y» dolcifimo Amorz-» . Ho detto. 
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